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Lo masso operaio e individuo contro la socie 


ei 


Gli uomini aggruppati seguono la me- 
desima legge fisica delle nubi: essi vanno 
in balia del vento, verso la perdizione. 

Lottare bisogna, poiché tutto lotta nella 
natura; le leggi del «cosmos» non am- 
mettono riposo; la materia urta colla 
materia, e questo cozzo genera la vita. 

Le masse operie si organizzano per 
migliorare la loro sorte, per imporre ai 
loro padroni patti più umani. 

Esse peraltro non rappresentano an- 
cora che alcunché di vago — che per la 
critica pura non é altro che un gran 
niente — che oggi pare voglia prendere 
una forma, domani un’altra, a seconda 
delle variazioni delle condizioni econo- 
miche e politiche di una data nazione; e 
lo sbaglio di noialtri anarchici é di volerle 
capire in un modo diverso da quello che 
sono tanto per sentirci più forti. 

Le folle degli scioperi son tutt'altro che 
valorose; esse non lottano per cambiare 
il sistema sociale, per abolire il governo, 
per sostituire la proprietà comune alla 


: proprietà privata: esse vanno in cerca 


di un buon padrone; e oggi son cinque- 
mila anni che invano frugano ogni an- 
golo del mondo senza esserci riescite, e 
sperano ancora trovarlo! 

La folla, l'eterna, la misera umanità 
del lavoro e del martirio é feticista e se 
rompe un idolo lo rompe per innalzarne 
un altro: i suoi dolori secolari non gli 
hanno detto nulla, e la sua dannazione 
é che si ostina a sperare da altri ciò che 
non dipende che da lei stessa. 

Queste belle cose glie le hanno dette 
tanti compagni, ma essi hanno avuto il 
torto poi di mettersi a capo delle leghe 
di mestiere e delle commissioni, contri- 
buendo cosi coll’opera a farla sonnec- 
chiare beatamente nella fiducia dei suoi 
delegati. E ciò si é chiamato col titolo 
pomposo, ma vano, di azione diretta. 

Lo sciopero — come l’hanno concepito 
oggi la maggior parte delle organizza- 
zioni operaie — é un danno, tutt'al più, 
volendo essere generosi, si può chiamare 
un errore eroico: il suo non é fine rivo- 
luzionario. Gli operai adoperano questo 
mezzo per affamare il padrone (giungen- 
do poi ad affamare loro stessi) disertan- 
do il lavoro, scordandosi che dietro le 
loro spalle, mentr'essi lavoravano, un'al- 
tra folla di disoccupati, affannava fame- 
lica col cervello distrutto, in mezzo a 
doglie interminabili, contestando ai cani 
il tozzo avanzato al felice che mangia 
tutti i giorni, pronta ad ogni offerta per 
raggiungere la sua felicità — quella di 
aver ogni giorno pane per sé e per la 
famiglia anche a costo della vita del fra- 
tello. Infatti innanzi dello sciopero cosa 
importava alla folla del lavoro della sua 
sorella che non trovava a vender le sue 


braccia? Ebbene, allora bisogna capirlo: : 


fra queste due falangi del proletariato 
esiste una differenza di aspirazioni parti- 
colarmente generate in ognuna dalla dif- 
ferenza dei bisogni del momento. L’una 
vuole dai suoi padroni un salario più 
elevato e una riduzione di ore di lavoro; 
l’altra vuole semplicemente quello che 
la prima già possiede: quello che una ri- 
fiuta l’altra lo raccoglie. Ecco la storia 
della fine disgraziata di molti scioperi. 
Come rimediarci? Giacché non eccelliamo 
per coraggio, per non crescere i nostri 
mali bisogna adattarsi in tutto alla no- 
stra natura. Ci preme la nostra pelle? 
Ebbene, siamo sinceri, non parliamo più 
di rivoluzioni! Si vogliono evitare de’ 
guai serî? Innanzi d’ingaggiare uno scio- 
pero si studino bene quali sono gli osta- 
coli che si oppongono al suo buon esito; 
giacché non siamo tagliati per l'eroismo, 
si abbia almeno un po’ di cervello sano. 
Se nemmeno questo ci aggrada lasciamo 
pure che i krumiri occupino i nostri posti; 
almeno essi si consoleranno vedendo giu- 
livi i loro bambini divorandosi il pane 
del tradimento .. 


è 
* *% 


A rompere la comune ignavia delle : 
masse intemperanti di minaccie e zeppe . 
di paura — gigante come un dio — di sé , 


solo padrone — si erge l'individuo: egli 
solo sente potentemente Ja vita. 
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Domenica scorsa facendo propaganda 
per lo sciopero dei macchinisti, fuochisti 
e stivatori del porto, il compagno Fer- 
ruccio Zappalotti di Livorno fu aggredito, 
con altri suoi compagni, innanzi al va- 
pore « Paris » della compagnia Mihano- 
vich ancorato alla Darsena Sud, da una 
infinità di sbirri d’ogni colore. Egli pro- 
testò vivacemente e i bravi sgherri della 
repubblica — dopo aver allontanati i suoi 
compagni, con metodi non meno scelle- 
rati — gli risposero dandogli nelle costole 
colle canne dei mawser; lui naturalmente 
si difese. Ciò vedendo un ufficiale soprag- 
giunto ordinò il fuoco e Ferruccio in uno 
slancio superbo, divino, di rivolta estrat- 
ta la rivoltella — quantunque colpito 
mortalmente a bruciapelo da più pallot- 
tole di fucile — cominciò a farsi pagare 
la vita ferendo mortalmente un soldato 
e leggermente un ufficiale — quantunque 
di questo non si sia detto niente. 

Coloro che lo videro caduto, sostenen- 
dosi al suolo coll’avambraccio e la mano 
destra, già prossimo alla morte, tar fuoco 
addosso ai suoi assassini, rimasero attoni- 
ti innanzi a tanta audacia e tant’ energia. 

Un ufficiale, quando la rivoltella del 
ribelle fu vuota, e che giaceva inerte, gli 
si approssimé vuotandogli la rivoltella 
nella schiena. Anch’egli, come il grande 
soldato della repubblica fiorentina, ebbe 
il suo Maramaldo, ma non vacillé: ada- 
giato sulla barella — cosi narrano i gior- 
nali borghesi — sentendosi morire gridò 
Evviva l Anarchia! e il soldato da lu ferito, 
adagiato in altra barella gli rispose: Stai 
attento che tanto hai da morire prima di me, 
replicò Ferruccio con un ultimo grido di 
Viva l'Anarchia! e spirò. 

Pensando alla differenza di cuore di 
questi due uomini usciti tutt'i due dal se- 
no del popolo; l’uno venduto agli oppres- 
sori dei suoi padri, ai tiranni dei suoi fra- 
telli, e l’altro che prima di lasciare gli 
amici per recarsi sul posto promette di 
versare fino all’ultima goccia del suo sanque 
per la causa di tutti mantenendo eroica- 
mente la parola. Del resto la superiorità 
del ribelle come si fa palese nel suo grido 
dell'estremo momento, salutante l’ideale 
per cui moriva, e la risposta piena d’odio 
del venduto. 

Il compagno Ferruccio Zappalotti ave- 
va 35 anni e in Italia lascia la compagna 
con tre piccoli bambini. 

Egli era un buono e un ardito: in altra 
occasione, si gettò in un fiume strappando 
una esistenza dalla morte. Possa il suo 
sangue generoso parlare ai compagni ed 
al popolo... 

E i suoi bambini?... 

ea 

In questo stesso confiitto furono feriti 
altri due compagni e uno si ebbe il cap- 
pello forato da una palla di maziser. 

Da bordo del vapore « San Martin» un 
contramaestro faceva fuoco addosso agli 
scioperanti; come pure facevan fuoco sui 


lavoratori vari borghesi del vapore «Pa. 


ris» e gli impiegati di Mihanovich, 

Ferruccio Zappalootti lottò da solo con- 
tro una trentina di masnadieri dell’ordine 
senza vacillare: contro un intero sistema 
sociale. Quando le associazioni operaie 
saranno composte di questi ‘uomini il 
mondo cambierà d’aspetto. i 

a-c 








FUNZIONE LIBERTARIA 


Il Centro «Caballeros del Ideal» darf una 
funzione nel teatro Libertad, calle Ecuador 
entre Lavalle y Corrientes, domenica 17 
del corrente alle 3 p. m. a totale beneficio 
degli scioperanti di Pueblo Valentin Alsina. 
Ecco il programma: 

1. Hijo del Pueblo, per l‘orchestra; 

2. Senza Patria, di Pietro Gori; 

3 Conferenza; 

4. Fin de Fiesta, di P. de Lidia; 

5. Declamazione di poesie; 

6. La farsa «Roncar despierto», 


Prezzi d'entrata: Palchi con 4 entrate 2,50 
piatea 0,50, paradiso 0,30. 


I biglietti d'entrata possono ottenersi 
presso tutte le società operaie. 

Lo stesso Centro darà prossimamente 
un‘altra funzione a beneficio della famiglia 
del compagno assassinato Ferruccio Zap» 
palotti, martire della causa operaia, 
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Dio e la Chiesa 


L'origine della idea di dio fu la paura. 
L'uomo primitivo vide serpeggiare la fol- 
gore sopra il suo capo; intese il fragor del 
tuono perdersi nell’immensità dello spazio; 


osservo gli astri girare per la volta celeste; | 


intese la terra ondulare sotto i suoi piedi e 
non potendo spiegare la causa di questi o 
altri fenomeni, li attribui ad un potere so- 
prannaturale, al quale dette, più che un 
nome, l'aggettivo qualificativo di dio e per 
calmarlo si postrò e l’adorò. 

Ecco l'origine di dio e della chiesa. 


I bambini hanno paura di tutto, ma, a 
misura che crescono, si fanno più coraggiosi 
e perdono la paura, perché comprendono le 
cause dei fenomeni che prima li terrorizza- 
vano. Perciò dio va scomparendo a misura 
che sparisce la paura che lo generò. 

Anticamente credevano che Nettuno scon- 
volgesse e calmasse il mare; che Marte di- 
rigesse la guerra; che Cerere dasse la messe; 
che Minerva infondesse la sapienza; che le 
Mus: inspirassero la poesia, e, anche oggi, 
c'é chi crede che la peste, la fame e la morte 
repentina, sono effetto della collera divina. 
Non é passato molto tempo che le eclissi 
degli astri, le aureore boreali ed altri feno- 
meni puramente naturali eran creduti come 
presagi di grandi catastrofi. La scienza ha 
dimostrato che nella natura non c'é nulla 
di soprannaturale. 

Unedifizio non cade perché dio lo co- 
manda, ma perché le pareti si sono incli- 
nate, o non hanno bastante cimenti per re- 
sisrere il peso. 


Molti han creduto, fino a pochi anni or 
sono, che il mare non doveva mai straripare 
sopra la terra perché dio aveva detto: “fino 
qui arriverai e non passerai di qui.” Si scavi 
invece la terra delle coste e vedremo come 
le acque disobbediscono al supposto coman- 
do di dio. Anni or sono i francesi aprirono 
il canale di Suez fra il mar Rosso ed il 
Mediterraneo e le acque dell’uno colle 
acque dell'altro corsero fino ad incontrarsi. 
Se l'oceano Atlantico e l'oceano Pacifico 
non si comunicano già, non é per opposi- 
zione di dio, ma per mancanza di denaro. 

I nostri nipoti vedranno sicuramente con- 
vertito in un mare il gran deserto di Sahara. 

Cosicché, come la luce dell'aurora dissipa 
i fantasmi della notte, cosî la scienza sperde 
gli errori dell’ignoranza che generò gli déi 
e le vestali. 

Dio, nel senso più conciso della parola, 
é un essere incomprensibile, perché ciascu- 
na religione lo spiega col suo modo di 
pensare. 

Gli abitanti dell'India e quelli della Cina, 
della Turchia, quelli dei paesi protestanti, i 
giudei, i selvaggi dell’Africa, gli indiani, 
non ancora catechizzati, dell’ America, e 
quasi, si potrebbe dire, ogni individuo ha 
differente idea di dio, tanto in teoria come 
in pratica. 


Dio € l'ignoto, dicono alcuni filosofi. Nella 
mia opinione dio € la paura. La paura la 
sentono tutti, quantunque manchi di esi- 
stenza reale; esiste soltanto nella nostra fan- 
tasia. Lo stesso é di dio. 

Ma se tutti i popoli hanno creduto in dio, 
é segno che questo dio esiste — mi si può 
obbiettare; — ma io riaffermo cié che dissi 
prima: tutti gli uomini hanno paura, dun- 
que la paura esiste, però soltanto nella men- 
te. non che abbia forma corporea: lo stesso 
é di dio. 

Ma— mi si risponderà ancora — nessuno 
disse mai che dio sia un essere corporeo; il 
catechismo parla chiaro: “Dio non ha' né 
braccia, né gambe, né testa, né corpo, né 
forma alcuna”... 

Ah! qui casca l’asino, come si suol dire. 
Se il vostro dio non ha corpo né forma 
al.una, esso é puramente immaginario, é il 
nulla; ed il nulla — la scienza lo dimostra 
— non esiste. Dunque dio é un assurdo, 








uno spaventapasseri inventato dalla coglio- 
neria degli uomini e sfruttato, attraverso i 
secoli ed in modi diversi, da un manipolo 
di furbi e di audaci che, spacciandosi per 
suoi ministri o proclamandosi suoi eletti, eb- 
bero cura in ogni tempo di coltivare, man- 
tenere e sfruttare il pregiudizio religioso dei 
popoli. 

Di più: la credenza universale non pro- 
duce una realtà. Per molti secoli tutto il 
mondo credette che la Terra era piana e 
non ostante Galileo Galilei con Colombo 
dimostrarono che la Terra é rotonda e che 
gira intorno al sole. 

Avendo per prova naturale che un essere 
non può darsi esistenza da per sé stesso, 
ipotizzano i teologi con aria di trionfo, il 
mondo deve essere stato creato per un es- 
sere non creato, ossia div. L'errore é chiaro, 
evidente. Se un essere infinito può essere 
non creato, perché non può esserlo pure 
l'universo stesso come infinito? Secondo la 
cronologia cattolica, il mondo fu creato sei 
mila anni addietro. Che fece dio prima? Se 
era infinito non poteva produrre di più; se 
era immutabile cessé di esserlo, perché pro- 
dusse qualche cosa che prima non aveva 
prodotto. 


è * 

Ho dimostrato che dio non esiste. Non 
esistendo dio, non dovrebbe esistere neppure 
la chiesa. 

La chiesa (specialmente quella apostolica 
romana) con le sue cerimonie, coi suoi riti, 
apri il suo negozio assortito di grosse bugie 
e di false teorie. La creazione, Adamo ed 
Eva, la loro caduta, il peccato originale, il 
diluvio, l’Arca di Noé, la vergine Maria, 
Cristo, la Trinità, la croce, l'incenso, l’acqua 
benedetta, la pasqua, le chiavi di San Pietro, 
l'immortalità dell'anima, il paradiso, il pur- 
gatorio, l'inferno, gli angeli, i diavoli, i santi 
e le variopinte madonne coi relativi miracoli, 


il sacrificio della messa, le preghiere, i di- 


giuni, le scomuniche, il rosario e la filastroc- 
ca delle avemarie e paternostri, tutte queste 
cose sono di origine pagana, imitate dai 
cristiani. 

La carriera del clero é un oflizio come un 
altro qualunque, colla differenza che gua- 
dagnano lo stesso tanto l’ignorante come il 
savio, tanto il vizioso come il virtuoso e 
l’avaro più che il caritativo. La cosi detta 
vocazione é una solenne bugia. Se il clero 
fosse sicuro di guadagnare con altro uflicio, 
con altra occupazione tanto di più di que! 
che guadagna ora e con poca fatica lo ve- 
dreste strapparsi l’abito e gettarlo alle fiam- 
me. La maggior parte dei preti e dei frati 
sono figli di poveri genitori, che non pos- 
sono procurar lero altra carriera. Le per- 
sone agiate e i ricchi non dedicano i loro 
figli alla chiesa; questa é il rifugio dei po- 
veri studenti e della gentaglia, già pecca- 
minosa e guasta, prima d’indossare la tonaca, 

Noi, i poveri lavoratori, mal mantenuti e 
mal vestiti, mentre lavoriamo alla sferza del 
sole, all’intemperie, al freddo pungente, essi, 
i preti, si adunano e passano le settimane 
mangiando e bevendo fino a scoppiare, di 
tutto cié che di buono può esistere e am- 
mazzano il tempo giuocando al tre sette, 
a briscola, a scopa e qualche volta al bigliar- 
do... con qualche bella... figliuola del con- 
tedo.. i 
Nel medio-evo c'erano i così detti feudi 
con i loro fezdali, per i quali lavoravano 
migliaia di disgraziati. Ora il feudalismo é 
stato abolito, peré resta il feudalismo cleri- 
cale, che é necessario abolirlo pure, perché 
al povero lavoratore non possa rubargli 
ancvra il frutto dei suoi sudori col pretesto 
di una salvazione che se esistesse non si 
comprerebbe con denaro. 

Se opprimente era l’antico feudalismo, 
assai peggiore é il clero; al primo si paga- 
vano contribuzioni per l'acquisto di terre, 
questo invece riscuote decime e tasse per il 
battesimo, matrimonio, seppellimento, senza 
dire che riceve dallo Stato uno stipendio 
vitalizio che noi stessi paghiamo, In sostan- 
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za il clero non é nient'altro che un indu 
striale come qualunque altro, colla differen- 
za che il sarto, il calzolaio, il muratore ecc. 
ecc. danno qualche cosa in cambio di ciò 
che loro paghiamo, mentre il prete non di 
nulla; perciò, come schifoso parassita, deve 
essere distrutto perché ruba vergognosa- 
mente il frutto del lavoro altrui. 

Couminciando dal papa’ che cinicamente 
si chiama rappresentante di Cristo in terra 
e che pretende tenere le chiavi del cielo, 
fino al più umile scagnozzo che bizsica il 
latino come il cavallo il freno, tutti dovreb- 
bero essere inchiodati alla gogn?, oggetto 
del pubblico obbrobrio, giacché sono i primi 
malfattori che afiliggono l'umanità. 

Paragoniamo i ministri di Cristo con gli 
avvocati, i magistrati, i militeri ed i bor. 
ghesi di ogni specie e vedremo che i primi 
sono i più scarsi di virtù, i più corrotti nel 
vizio, Essi fanno voto di povertà e sono i 
più ricchi, fanno voto di castità e sono i pù 
raffinati nella lussuria e maestri di pedera 
stia, predicano il disprezzo alla ricchezza e 
sono i più avari, raccomandano la carità e 
non danno un centesimo in elemosina né 
perdonano un’off:sa, si dicono ministri, 
apostoli del divino agnello e sono tante tigri 
ircane assetate di sangue. 

Chi pué credere che il supposto padre 
del genere umano si valesse dei peggiori 
uomini per servire di rappresentanti e di 
mediatori fra lui e i suoi figli? 

Ah! clero infame! Tu sei un ragno mo- 
struoso ehe tessi l'immane tela sui deboli... 
Piovra assorbente, tu allacci coi tuoi tenta- 
coli e succhi 11 sangue degli uomini più ge- 
nerosi e non temi mai nulla, perché tanaca 
nera ammorba e tossica, copre e seffuca il 
valore, l'onore, la fede, ogn. virtà. Tu 
cambiasti l'umiltà di Gesù in superbia, l’a- 
more in odio, il perdono in triste intolle- 
ranza. Coccodrillo, tu vesti di nero, per 
portare il lutto per le tue innumerevoli vit- 
time!... 

Non sepolcro imbiancato, ma fariseo ve- 
stito a nero, perché nel color della tenebra 
si perdono le macchie di lacrime e di san- 
gue!... 

Basta esser dio per essere creduto e ado- 
rato da stupida gente; basta essere clero per 
essere rispettato da poveri ébeti della civiltà 


mpderna !! 

Enrico GALLI DI ORBETELLO. 
Buenos Aires, 81 Diciembre 1903. 
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Ai socialisti argentini del LA VANGUARDIA 
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Ormai siamo assuefatti a tutte le burra- 
sche. Le spie dei governi d’‘ogni colore — 
da quello del barone Millerand a quello di 
Nicolé ll — accanite sui nostri dorsi han 
faticato invano: l'anarchia non muore. Il 
suo grido d‘amore e di audacia echeggiò 
pit volte trionfante alle orecchie del boia, 
prorompente dal petto di una vittima di 
vent‘anni che per l'idea moriva. La calun- 
nia dei ferri di bottega ci sfiorò senz‘attace 
carci, Poi venne — il giorno che ci divi» 
demmo da loro — quella dei social-demo-» 
cratici ad usare questa vilissima arma con- 
tro di noi: e noi avemmo il torto di pren- 
dercela a male..., e loro tutt'ora seguitano 
quella bella tattica, tanto cara al gesuita. 

In Buenos Aires questo metodo fa dei 
miracoli. Una inezia viene esagerata e ri- 
piena fino a renderla assurda e ridicola. Si 
ricama sulle parole, sui vestiti, sui capelli, 
sulla statura del corpo dell'avversario: in 
una parole, quando si é a corto di argo- 
menti per confutarci tutto vale, tutto € 
buono; due gambe storte fanno entrare in 
ballo il « positivismo » o il «materialismo 
storico »; uno schiaffo che schiocca sopra 
una ghigna antipatica mette in campo la 
«legge di bronzo» o il «plus valore». Infine 
le polemiche che dovrebbero essere una 
scuola, una palestra morale, dove ogni uo- 
mo di buona volontà, senza preconcetti 
fissi, cercherebbe di rinforzare, perfezio- 
nandole, separandole dagli errori, le sue 
convinzioni: il suo amore al vero e al buo- 
no allora sarebbe l'unica guida della sua 
coscienza. Il giornale deli’»Ideale» non do- 
vrebb‘essere altro che il portavoce della 
ragione pura: cioé, della verità. Ma oggi 
andate un po' a veder dove sta di casa 
tutta questa santa roba, In un medesimo 
articolo si fanno cozzsre la vecchia for= 
mula di Louis Blanc -- che molti anarchici 
non hanno ancora pensato a correggerla, 
com‘é necessario, per renderia vera — con 
quella collettivista, incorniciata di aforismi 
alla salsa scientifico-evoluzionista. Dopo 
vien Lombroso.... e allora guai a quel min» 


L'AVVENIRE 


chione che ha le orecchie ossute, o che so 
io: costui serà infallibilmente un degene: 
rato, un delinquente. Quando la ragione 
manca, un randello o Lombroso mettono al 
posto l'ignorante che non capisce, 

Ogni pretesto é buono per movèr guerra 
Gori é in Buenos Aires, anche per gli av- 
versari, é un uomo che merita rispetto; 
tanto per la sua bontà che per il suo sapere; 
egli va in Italia, subito pei suoi sigrori 
cugini di parte destra — come egli stesso 
suole chiamarli — diventa un farabutto. 
venduto al governo di Roca. 

Tn Italia Gori t'ene delle conferenze scien- 
tifiche suile bellezze naturali della Patago- 
nia e cio serve a pennello per dare una base 
alle colunnie ordite in occasione del suo 
timpatrio: e ci6 per il bene del «più gran 
partito » e cosi sia! 

I giornali venduti dell'Argentina fanno 
eco a questa calunnia e quelli d'Italia — 
non escluso l’Avanti! — con a capo la que» 
s'urinesca Sera ripetono il ritornello, per 
schiacciare sotto i piedi il beffeggiatore di 
Bava Beccaris lo scrupoloso garzone ma: 
cellaio di Umberto il magnanimo. Gori 
chiede le prove, o minaccia una querela, i 
savfedisti della stampa savoiarda fanno 
ampie ritrattazioni buttando tutta la broda 
addesso sila stampa argentina. Gori conti- 
nua le sue conferenze artistiche chiuden» 
dole col lamentare la rapacità dei gover» 
nanti argentini e la loro crudelté, e i gior» 
nali se ne giovano per attribuirli intenzioni 
«governative» per popolare la regione del 
Plata di contadini e operai italiani, 

Ora discutiamo. Va bene, Gori da per 
tutta Italia delle conferenze artistiche; € 
innegabile, lo sanno tutti. La Terra delFuo- 
co é bella — un bello orrido invero — e 
Gori ha la dote di comunicare le sue im- 
pressioni a quelli che lo ascoltano, e ciò é 
male perché i proletari che lo ascoitano 
entusiasmati correranno, dopo applaudito 
loratore, dal primo agente d‘emigrazione 
per andare înella Patagonia a fare degii 
studi antropologici sopra i selvaggi. Ed é 
logico, proprio logico.... e Gori é responsa- 
bile della perdita di quei disgraziati. 

Non è vero tutto questo? Non é vero che 
se un alpinista facesse innanzi a dei con- 
tadini una stupenda descrizione del Monte 
Bianco essi anderebbero subito a precipi- 
tarsi nei suoi ghiacciai per seminarvi 
grano? 

Ammettendo — a mo’ d’esempio — una 
cosa: Patroni ha veduto Firenze la bella e 
giuliva città dei fiori, si é estasiato nelle 
sue pinacoteche, ha ammirato tutte le bel- 
lezze artistiche del Rinascimento e vuole 
comunicarle ai suoi concittadini delle Pamz 
das; e bene, essi correranno tutti a morirè 
di fame inanzi al campanile di Giotto? É 
vero sarebbe lo stesso che convincere dei 
Cinesi che in un certo punto dell'Oceano 
a qualche chilometro di profondità vi sono 
delie nicchie ripiene di rubini grossi come 
noci; certamente essi, minchioni come so- 
no, si attaccherebbero un sasso al collo per 
andar meglio a fondo, per impossessarsi 
con più facilità di quei tesori. Nevvero si» 
gnori avversari onesti ? 

E che tutte le calunnie rivolte contro di 
noi nen si fermano qui lo si può vedere in 
uno degli ultimi numeri del La Vanguardia 
dove riportasi l’eloquenza briaca, epilettoi» 
de ci un tal Cuneo, che in una concione in 
famiglia tratt6 di tuiti i vituperi la Fede- 
razione Operaia Argentina, e gli anarchici 
in ispecie, di poliziotti. 

Allora — giacché noi anarchici siamo dei 
poliziotti — tutti quei nostri compagni che 
furono ricondotti ai patrii lidi in virtà della 
ley de residencia erano questurini e coloro 
che armsti li conducevano a bordo eran 
socialisti? 

Ma fermiamoci qui, gia abbiamo detto ab- 
bastanza; poiché se a voi, o signori socia- 
listi, premesse ritornare sul sentiero della 
ragione e della critica sana, senz'ombra di 
odio, non vi occorrerebbe che un po' di 
lealtà, e di non transiger più — sia per op 
portunismo che per ambizione — coi nemici 
del popolo come finora avete fatto. 








Agli abbonati 


Rendiam noto agli abbonati della Capi» 
tale che a giorni passeri el loro domicilio 
il nostro esattore a riscuotere l'importo del 
primo trimestre dei corrente anno del loro 
abbonamento all'AvvEnNIRE. 

Dato le strettezze finanziarie in cui il no 
stro giornale si dibatte, raccomandiamo ai 
nostri amici di pagare puntualmente, giac- 
ché sarebbe delitto cessasse, per mancanza 
di mezzi, la voce della nostra stampa in 
questi momenti di lotta cruenta. 














In marcia...» 


Compagnons, le vienx monde bouge, 

Marchons droit, la main dans la main; 

Compagnons, le gran soleil rouge, 

Brillera, bvillera dematn! 
E.G.di0. 
Compagni, fratelli di fitica, fratelli di 
lotta; noi, cui il peso di una forza immave 
ci piega al giogo del lavoro e c’incatena al 
iduro scoglio del martirio; noi, pazienti ar- 
‘tefici della rude materia, che, per podigare 
dovizie di vita a chi ci sfrutta e ci tiene 
schiavi, perdiamo la nostra, sacrificando le 
nostre vedove, per la necessità e per la fame, 
nei baratri della prostituzione più abbietta 
e i nostri figli nel fondo di un ergastolo, 
alziamo superbi la fronte, e, nuovi eraldi 
dell'idea, muoviamo incontro all’avvenire e 
dagli alti spalti della vecchia società mori- 
bonda lanciamo la sfida suprema ai nostri 
nemici. 

Colla falce del nostro pensiero, mietiamo 
nei solchi aspri della nostra esistenza quanta 
più messe di verità e di luce é necessaria 
per assicurare il trionfo dell’ Anarchia. 

Compagni, in marcia: la lotta ci attende, 
affrontiamola: rafforziamo la fede per l'idea 
che ci sorregge e ci da vita, e lottiamo, 
lottiamo, lot'iamo sempre, con più entu- 
siasmo, fin che é possibile e oltre il possibile, 
contro le immonde schiere di efebi dell'ul- 


tima ora sociale. 


Giù, nella polvere del nulla, gli scettri, i 
blasoni ed i tricorni, e che il fulmine ultimo 
della lotta finale schianti l’albero criminoso 
dal quale pen ijono, come foglie ormai secche, 
le infami istituzioni d’una società corrotta e 
malvagia. AnceLo VEGINI, 
Santa Fc, Gennaio 1904, 


— COMMISSIONE DI PATROCINIO 


Ricevemmo dalla F. O. A. una circolare 
per la quale si invitano tutte le società fe. 
derate o no, centri, gruppi e giornali liber. 
tari ad iniziare una scttoscrizione perma- 
nente, la quale servir4 come fondo di riser» 
va per la difesa di tutti quegli operai che 
comprovino esser vittime delle brutalità 
poliziesche e governative in seguito a scic» 
peri o lotte sostenute in pro della rivendi- 
cazione dei diritti dei lavoratori. 

Durante il non ancora trascorso movi» 
mento operaio vi furono molti operai arre- 
stati, feriti ed alcuni sono sotto processo, é 
dovere dunque di ogni operaio cosciente 
venire in aiuto ai suoi compagni d'infortu- 
nio e delle loro famiglie. 

A carico del nostro gruppo teniamo una 
lista di sottoscrizione che consegneremo 
alla Commissione di Patrocinio della F. O. 
A. con l'importo delle oblazioni che i com- 


pagni c'invieranno. 
I ÒNÒÉIEe)eeee->->o-oor_— _ AA0l0QY: 


Gli inquisitori del pensiero » 











I socialisti sono loro, sempre ioro, non si 
smentiscono mai: salvo onorevoli eccezioni. 

Domenica passata 13, (1) vi fu alla “So- 
cietà Cavour” un tentativo di riunione ge- 
nerale del personale facente parte delle ofli- 
cine della Cia. Gral. de Fosforos di Barracas 
al Nord e di Barracas al Sud, dovuto alle 
iniziativa di un gruppo di operai socialisti 
delle officine medesime ed'allo scopo di co- 
stituire una Società di Miglioramento ed 
una Cooperativa. 

Malgrado la debita propaganda fatta dai 
promotori, i manifesti distribuiti, ecc. l’ini- 
ziativa ebbe un esito del tutto negativo. 
Era naturale, come in seguito dimostreremo, 

I socialisti ne rimasero.mortificati: invece 
di rassegnarsi —da buoni parlamentaristi — 
alle idee della maggioranza, eccoti che il 
loro portavoce “La Luz" (organetto socia- 
lista di Barracas) pubblica, in data 18, una 
breve quanto insulsa ed infelice diatriba 
dalla quale risulta evidentemente dimostrato 
che lo scrittore di essa é un perfetto e vero 
papavero tal quale si firma (Un adormidera) 

L'autore si sbizarrisce furiosamente, co- 
me somaro assalito dal pungiglione, contro 
una media docena, parole testuali, de /ectores 
de La Protesta y de L'AvveniIRE; cadecillas 
> oradores incendiarios de la taberna, perché 
no concurrieron d la reunion y que hacen pro- 
paganda contra la sociedad fundada. 

Si noti che il Gerente ed il Direttore della 
Compagnia, sono rispettivamente Presidente 
e Vice Presidente della “Società Cavour”, 
locale in cui fu indetta la riunione; che il 
manifesto d’invito é un inno di dolcezza 
verso la compiacente Direzione e che detto 
manifesto fu distribuito previo permesso 








richiesto al Direttore! ll manifesto non dice 
su quali besi e su quale programma si voglia 
arrivare al desiato miglioramento, ma dopo 
i precedenti sollucheri é facile arguirlo. Per 
esempio: “Signor Gererte, in vista di.non 
poter ottenere un miglioramento colle buo- 
ne, permette che le dichiariamo une scio- 
pero? 

Se tale iniziativa é stata presa con since- 
rità é più che certo che tanto -il Gerente che 
il Direttore vi avranno fatto sopra la più 
crassa risata. Ripetiamo: il fiasco era natu- 
rale, prevedibile. 

Concorsero alla riunione — a detta dello 
stesso papavero — 100 operai, fra uomini e 


: donne, su un totale di 1200; cosicché risulta 


che sei ubbriaconi, incendiari, squilibrati 
ebbero la possente virti di suggestionare 
1100 individui, di allontanarli all'appello! 

Come si vede, una logica tanto sganghe- 
rata non meritava l’onore di una risposta; 
senonché quel che ci indusse a scrivere, fu 
una sciocca ed imprudente minaccia in fine 
di articolo: quella di stampare sui loro pe- 
riodici ed a grandi caratteri i nostri nomi, 
cognomi, fedina criminale, ecc. Dippit, per 
opera degli stessi interessati, “La Vanguar- 
dia” due giorni dopo, fi suo l'articolo di 
Papavero, e lo intesta, ritoccato a maggior 
effetto, col terrifico lemma: /Ojo, anar- 
quistas! 

Adormidera e Cia. ha forse intenzione di 
passare al soldo della polizia? Oppure vuol 
fat constare i nostri nomi al suo partito al 
fine di prepararci la candidatura alla forca il 
giorno dopo l’avvento del quarto stato? 

Conoscete di essere troppo papavero e di 
mancare della furberia necessaria per poter 
arrivare ad occupare uno st2//0; quindi, pare 
pensiate essere più conveniente e più adatto 
alla vostra vocazione rivaleggiare con altri 
vostri correligionari nel, sia pure meno no- 
bile, ma più lucrativo mestiere: della spia. 

Dippii, siccome pare che, come scrittore, 
siate un membro distinto del vostro partito, 
vi consiglierei a proporre al prossimo con- 
gresso socialista l'inclusione nel Programma 
Minimo di questo nuovo comma. Cosicché, 
diventando regola, voi potrete esercitarvici 
ed arrivare, per conto vostro e prontamente, 
al vostro miglioramento. 

Ma, ritorniamo a bomba. 

Noi non ci siamo mai sognati di fare 
della propaganda contraria, come voi sup- 
ponete ed osate asserire, alla vostra iniziati- 
va, e ciò per due ragioni: la prima perché 
noi, più pratici, più riflessivi prevedavamo 
l'inevitabile fiasco considerato che il perso- 
nale nella sua maggioranza manca disgra- 
ziatamente di quello spirito di resistenza, 0 
meglio, predisposizione al sacrificio per essa, 
qualità indispensabili per dare efficacia a una 
società di miglioramento; la seconda, che, 
pur facendo astrazione del precedente giu- 
dizio, noi sosteniamo che é controproducente 
essenzialmente errato il concetto di formar 
coscienze, di organizzare, ecc. col miraggio 
di una possibile Cooperativa che ad altro 
non serve che ad innalzare delle individua- 
lità e suscitare delle ambizioni. 

Ed ancora: dato che il Gerente attuale 
o il suo successore imponessero un più tiran- 
nico regolamento dell’attuale, o sopprimes- 
sero qualcuno di quei vantaggi tanto cari 
ai redattori del manifesto, cosa voi impu- 
gnerete per contrarrestare tale o tali impo- 
sizioni? La cooperativa forse? Gretteria in- 
sulsa, che comicità!! E questo il socialismo 
scientifico? 

Concludo, giacché, in verità, mi pare di 
aver fatto troppo onore ai non gentili avver- 
sari, dilungandomi in una confutazione su- 
perflua ed immeritata. . 

Voi, papavero, ci avete grossolanamente 
insultato, ma noi, che siamo a voi superiori, 
compatiamo il vostro debole intelletto; sol- 
tanto vi preghiamo ad essere, per un'altra 
volta, meno codardo col non mascherarvi 
dietro lo scudo dell'anonimo. 

Le minaccie vostre e di qualsiasi altro 
non fa d'uopo prenderle in considerazione; 
sappiatelo una volta per sempre: non riu- 
scirete che a farci ridere. 

L. BaBiLANO, 

(1) Questo articolo era destinato al numero 


scorso, ma essendoci stato rimesso troppo 


tardi fummo costretti rinviarlo al presente, 
(o rr .rrrErPT—_____k_—_—_———P—____! 


CENTRO DI ISTRUZIONE MUTCA «LU Y VIDA” 





Questo Centro desidera mantenersi in 
corrispondenza con totti i gruppi e giornali 
libertari, e prega questi di inviare corri- 
spondenza e pubblicazioni a E. Monteverde 
calle Independencia 1324. 

(Si domanda la riproduzione). 
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Corrispondenze 


Asuncion (Paraguay), 21 dicembre 1903, 
Compagni carissimi, 

Costé siamo nella terra dei morti Qui il 
popolo, che giace nel più deplorevole idio- 
tismo, é alla completa mercé del governo e 
del prete sfacciatamente ed apertamente 
congiurati per sfruttarlo, vessarlo ed ucci- 
dere in lui ogni sentimento di dignità uma- 
na. E, purtroppo, riescono nel loro intento. 
Un popolo più abbrutito, più rassegnato e 
più facilmente «governabile » del paragua- 
yano é difficile trovarlo sull‘intera crosta 
dal globo terracqueo. 

Qualche mese fa si decret6 un'imposta 
al povero lavoratore, che é il colmo della 
svergognatezza governativa: « Chi lavora 
deve pagare 3 pesos al mese»! «Chi non 
paga, 15 pesos di multa»! ecco l'imposta; 
ed il popolo pecorone vi si sottomise senza 
una parola di protesta; almeno la pecora, 
quando la tosano, bela! Ciò, a nostro avviso 
equivale a consigliare: «Non lavorate»! 

lì prete?.... Oh! questo mostro in sem- 
bianze umane! Egli possiede qui molte dol 
teghe, ed in tutte, grassi affari! 

Figuratevi, aprono la mattina alle 4 e 
chiudono la sera alle 6; e tutto il giorno é 
un via vai di cretini che portano l‘abo'o 
alla madonna, a Cristo, ai santi, e dietro 
questi idoli il prete intasca i quattrini e 
ride, stropicciandosi le mani dalla conten- 
tezza. Il governo tiene il sacco, e ambedue 
i truffatori si aiutano a vicenda e si sparto- 
no il bottino. 

Di tanto in tanto m'imbatto per le vie con 
qualche processione clerico-governativa, e 
vi garantisco che mi assale uno spasimo, 
una contorsione nervosa e mi corre alla 
mente il persuasivo argomento di Felice 
Orsini, di Henry, di Pallas.... Oh! se fosse 
possibile annientare il mostro con un solo 
gesto virile !.... 

In questo momento ricevo quasi una 
smentita a quanto più sopra dissi 

Rara avis! I peones aserradores si sono 
dichiarati in iscicpero chiedendo una dimi- 
nuzioue di ore di lavoro. I poveretti erano 
costretti a sgobbare dodici ore al giorno, 

I padroni, veri negrieri, non vogliono 
riconoscere ai loro schiavi il diritto di la- 
mentarsi e chiedere miglioramenti. I po- 
veri lavoratori — cui non la coscienza della 
dignità umana e del loro diritto li spinge 
allo sciopero, ma unicamente l'istinto di 
conservazione — riunitisi in meeting furono 
a visitare le redazioni dei giornali locali 
esponendo le loro lamentele ed implorando 
la commiserazione dell'opinione pubblica 
pei loro guai! 

Quanta coscienza! Cosa volete, ancora 
parlano il guarari.... 

Qui vi sono parecchi anarchici di lingua 
spagnola che, a parer mio, dovrebbero af- 
ferrare questo embrione di movimento ope- 
raio, svilupparlo, dargli un carattere di ve» 
ra protesta. 

Ma fa tanto caldo, che credono meglio 
starsene all‘obra cullandosi nel doice far 
niente! 

Vi terrò informati dell'esito di questo 
sciopero. 

Salute e lotta. Vostro e della causa 

SANTIAGO, 





Venado Tuerto, 2 Gennaio 1904, 
Compagni editori dell'AvvENIRE, 
Salute 

Credo utile portare a cono‘cenza di tutti 
cié che concerne il movimento operaio di 
questa località. 

I commessi di negozio hanno finalmente 
ottenuto ciò che da tanto tempo implora» 
vano: il riposo domenicale, dalle i1 ant. al 
lunedi. Contenti e soddisfatti di cosi effi- 
mera vittoria, i commessi celebrarono il 
trionfo con accompagnamento di musica ef 
gaudium magnum, 

—Gli abusi ed i m»ltrattamenti per parte 
delle locali autorità verso ia classe lavora. 
trice sono all'ordine del giorno... come 
sempre. Attualmente quelli che maggior- 
mente sono bersaglio delle prepotenze del 
commissario e dei suoi manigoldi sono i 
deones di ritorno dalla mietitura. La polizia 
approfitta dell'occasione che questi javo» 
ratori hanno qualche soldo in tasca, impor- 
to del recente sudato lavoro, e li assale per 
futili motivi, li conduce in commisseria, li 
rinchiude nel ca/abozo, spesso li bastona, 
imponendogli poscia multe di 50 0 60 pesos, 
quando non li deruba completamente di ciò 
che pos eggorno 

Complici di questi grassatori sono i com- 
mercianti, i quali pagano tutti indistinta. 


L'AVVENIRE 


men'. tina quota al commissario, oltre ll 
suo stip.ndio. 

Giorni fa il borghese Angelo Turcati, pa- 
drone del Restaurant F. C:, per la esigua 
somma di 80 centavos, fece arrestare due 
poveri diavoli, e la polizia si pigliò il sel- 
vaggio piacere di spaccare la testa ad uno 
di essi col machete, strumento per conser- 
var l'ordine. 

—Un ferroviere di qui fu vittima di un 
infortunio sul 'avoro: schiacciato fra due 
vagoni, mentre li cambiava, mori pochi 
momeuti dopo. i 

L'infelice lascia la moglie ammalata in 
Rosario, e sei figli. 

Il capo stazione, per rendersi ben viso 
alla compagnia, dichier6 che la vittima era 
ubbriaco...., mentre tutti sanno che il povee 
ro padre di cosi numerosa famiglia, causa 
lo scarso salario e le imperiose necessità, 
non poteva permettersi il sso de bere vino 
neppure a pranzo. 

Tuite queste verità serpeggiano di bocca 
in bocca per tutto il paese ed ogni compa- 
gno nostro, ogni lavcratore cosciente può 
farne testimonianza, quantunque nessuno 
osi alzar troppo la voce, giacché il moderno 
Innomirato che spadroneggia colla sua 
banda di bravi su questo feudo di Venado 
Tuerto, é giurto ad imporsi col terrore. 

Prossimamente invieré altra corrispon- 
den:a. Per ora faccio punto. 

Salute e lotta. Vostro e per l'idea 

UN OrERAIO. 





Santa Fe, 7 Gennaio 1904, 
Compagni carissimi, 

Ho cambisto residenza; dal Rostrio, do- 
ve mi mancé illavoro, venni a stabilirmi 
qui in Senta Fé. 

La maledetta società borghese ha ormai 
quasi ridotto noi, lavoratori, ad essere un 
popolo nomade: lavoriamo un po‘ qua, ‘un 
po‘ l&; percorriamo presi e città offrendo, 
di bottega in bottega, le nostre braccia al 
primo borghese che v: glia sfru:ttarci. 

Dunque, invece del «Corriere Rosarino», 
vi invierò, di tanto in tanto, qualche corri. 
spondenza da Sta. Fé, tenendovi al corren- 
te dello scarso movimento operaio e della 


microscopica attività snarchica di qui. 


* 
* * 


Ricorderete certamente lo sciopero dei 
cambisti della stazione ferroviaria di Santa 
Fé, avvenuto, se ben rammento, al princi» 
pio del novembre scorso In quell‘occasio 
ne la compagria ferroviaria suppli in parte 
gli scioperanti con operai rozzi ed igno» 
ranti fatti venire dal Chaco selvaggio. Non 
essendo, questi poveri diavoli, abili al lavo- 
ro a cui li hanno addetti, successero, da 
allora in poi, con freqnenza diragliamenti 
di treni che fortunatamente non occasio- 
narono gravi disastri 

L'ultimo diragliamento dovuto all'impe- 
rizia di uno di quei cambisti semi-selvaggi 
— la cui responsabilità ricade suil'esosa 
compagnia — accadde il giorno primo di 
quest'anno, e fu causa di uno scontro, For 
tunatamente, il ireno era misto—cosa assai 
rara su questa linea — ed i vagoni-merci 
al prodursi lo scontro, andarono in pezzi e 
scapparono dalle rotaie; i vagoni dei viag- 
gianti solo soffrirono una violenta scossa 
che fece rompere qualche testa che spor- 
geva dai finestrini. Non trattandosi di un 
treno misto que.to scontro avesbe causato 
chissi quante vittime! 

Ma, che importa che si massacri il popo» 
lo1.... Basta che i borghesi abbiano il torna» 
conto pagando poco gli operai! 

# * 

Non sono entrato ancora in una fabbrica 
di carri senza che in essi non abbia sentito 
cantare gli inni e le canzoni anarchiche. In 
quasi tutte deite fabbriche, qui in Sinta Fg, 
vi sono elementi puramente anarchici; e 
cié non ostante questo gremio é tento dis 
sorganizzato che i padroni ne abusano tan- 
to che pagano un salario irrisorio per un 
lavoro eccessivo. 

Varie volte questi operai si crganizzaro» 
no in societa di resistenza. M: supraggiun- 
gevano ‘gli anarchici anti orgauizzatori e 
cominciavano a dire che le riforme sono 
panzane, che i miglioramenti sono impia- 
stri inutili, ecc.; e l'organizzazione falli. 

Intanto sgobbano pit che in ogni aitra 
darte, guadagnando meno... ed aspettano 
che la rivoluzicne sociale... verga dal cielo 
come ia leggendaria manna degli ebrei 


chiche.... 
n'a ; 
Una sccietà che merita preferente atten 
zione é quella di Obreros Unidos, non solo 
perché é potente, ma perché segue buone 





tendenze. Qualche volta peré6 si mostra 
debole. 
Pochi giorni fa, gli operai formanti detta 
società si riunirono in assemblea stracrdi- 
naria. Fu proposto lo sciopero nelle officine 
del F. C. Sta. Fé. La proposta fu ben accol- 
ta e si tennero varie riunioni per effettuare 
lo sciopero. A queste riunioni concorsero 
molti operai, ma nulla di pratico fu risolto. 
Nell'ultima riunione stava per decidersi 
lo sciopero, quando alcuni cominciarono 
a piagnucolare che la compagnia ferrovia- 
ria era potente e non avrebbe ceduto, che 
C'erano molti krumiri pronti a tradirli, che 
loro erano padri di famiglia, che la moglie, 
che i figli... ecc., e lo sciopero abotti! 
Quanta debolezza! 
Nella lotta fra capitale e lavoro ci vuole 
coscienza, fermera di propositi ed energial 


* 
* * 


Non ostante che nella socie'à di resisten- 
za Obreros Unidos vi siano alcuni lavoratori 
troppo prudenti, paurosi, va resa giustizia 
ad un frazione di operai che si mostrano 
più decisi nella lotta contro gli sfruttatori; 
mi riferisco ai meccanici. 

Questi, vedendo abortire lo sciopero ge- 
nerale dei ferrovieri della Compagnia fran- 
cese, decisero lottar. soli. Inviarono una 
nota ai direttori di dette officine, reclaman- 
do aumento di salario, S'intende che se non 
gli si concede l'aumento richiesto, abban- 
doneranno tutti il lavoro. 

Già in altra occasione questi operai die» 
dero prova di coscienza e solidarietà, quan- 
do vendicsrono un‘oltraggio dei borghesi 
contro un loro compagno; ed é lecito per- 
cié sperare che anche in quest'occasione 
sapranno portarsi bene. 

Avanti! Che l'esempio di un manipolo di 
forti sia stimolo agli altri lavoratori! 

‘ ANTONIO ZAMBONI, 





COMUNICATO 


Compagni dell’AvvenIRE 
Salute. 

Vi preghiamo concedere un po’ di spazio 
a quanto segue: 

Il giorno 1 novembre 1902 si era costi- 
tuita la Società di Resistenza “B:seladores”; 
sopravvennero però lo stato d'assedio, la 
legge d’espuisione e le persecuzioni poli- 
ziesche, ed i membri della Commissione 
amministrativa di detta società, impauriti € 
temendo chissî quali responsabilità, si sban- 
darono abbandonando prudentemente il loro 
pusto di combattimento. 

Dieci mesi dopo un gruppo di compagni 
coscienti chiamò a raccolta le forze disperse 
dei lavoratori; la buona iniz'ativa di detti 
compagni ottenne esito lusinghiero ed il 
giorno 13 Settembre del 1903 la  Seciedad 
Unién entre Biceladores y anexos” restò 
riorganizzata, sempre cogli stessi fini della 
società anteriore, 

S: nomihé6 una Commissione coll’incarico 
di raccogliere tutto ciò che apparteneva alla 
società sciolta, e questa, nell'adempimento 
dell'incarico ricevuto, si presentò all’ex- 
cassiere con una nota firmata ed autorizzata 


dall'assemblea per ritirare ciò che questi | 


conservava depositato in suo potere. Ma 
questo modello di uomo si rifiutò di rico- 
noscere la commissione come tale. 

In vista di cié si convocò l'assemblea 
straordinaria di soci, nella quale fu stabilito 
che nel caso in cui detto individuo si fosse 
ostinato a non volerci restituire ciò che era 
nostro, sarebbe stata pubblicata sui giorneli 
della città la sua cattiva azione, 

Intimorito alquanto per questa ammoni- 
zione iljpoco scrupoloso cassiere restitui la 
somma di $ 30, restando in suo ‘potere la 
meschina quantità di $ 10,80. 

E vergognoso per lui che per si poca 
cosa si sia fatto criticare da tutri i compa- 
gni! Avendo avuto costui la sfrontate7zza 
di asserire che ciò che aveva dato era abba- 
stanza anzi più di quanto doveva, fu invi- 
tato a venire a revisate i libri, ma egli, da 
ignerante cocciuto qual’é, non comparve; 
invitato nuovamente rispose che sarebbe 
venuto alla riunione della commissione, ma 
siccome mai si fece vivo, vedendo che je 
cose andavano per "e lunghe, decidemmo 
pubblicarlo sui giornali come aveva stabilito 


. l'assemblea. 
canterellando e zuffolando canzoni anar- ‘ 


Nello statuto-regolamento della società 


sciolta eravi un articolo che diceva: 5 In 


spaini ..  l’oratore. 
caso che la società si sciogliesse, tutto ciò ; 


che le appartiene sarà passato ad un’altra 
società operaia delle medesime idee”. Lui, 
invece, pensò di radunare alcuni amic? ed 
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andare ai boschi di Palermo a godersi i 
denari rubati ai'compagni di lavoro. 

Questo modello di cassiere che, invece di 
aiutare e fir fiorire la società, la deruba e 
la disorganizza, si chiama Ferrari Michele, 
contrattista del ramo di bisellato. 

La società, stanca di correr dietro a questo 
farabutto, ha stabilito fargli un regalo for- 
zoso. 

La presente nota resta a carico e respon- 
sabilità delia “Sociedad Unién entre Bise- 
ladores y anexos'’ che ha stabilito la sua 
segretaria in Avenida Repiblica 161. 

Colla maggior stima vi saluta 


La Commissione. 
(Segue il timbro della Società). 
Buenos Aires 31 Dicembre 1903, 


een meta peri rete die i 





Pro famiglia Zappalotti 





Ii gruppo Carlo Cafiero della Boca, di cui 
faceva parte il compagno Ferruccio Zape 
palotti, morto nella immane lotta fra capi- 
tale e lavoro inneggiando all'Anarchia, ha 
iniziato una sottoscrizione a beneficio della 
famiglia di quest altro martire nostro, ed 
inoltre sta organizzando una gran funzione 
commemorativa a totale beneficio della 
stessa famiglia. 

Le ofterte possono inviarsi, specificando 
la destinazione, a!l'indirizzo dei nostri gior 
nali. 
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MOVIMENTO OPERAIO 


ASSISI 


Il meeting del 27 Dicemore. —- Come an- 
nunciammo nel numero anteriore, ebbe 
luogo il meeting di protesta contro i me- 
todi anti-umani, e arbitrari commessi in 
questi giorni di lotte in danno della clas- 
se proletaria. 

La piazza Costituzione, punto di riunio- 
ne scelto dalla Federazione Operaia Ar- 
gentina, fino dalle 2 p. m. rigurgitava di 
popolo; erano uomini di lotta, dal pilota 
al manovale che accorrevano a portare 
la loro voce di protesta, contro i mastini 
del governo-capitalista. 

Alle 3 circa, preceduta da uno squa- 
drone della guardia di pubblica sicurez- 
za, e fra uno stuolo di poliziotti in bor- 
ghese la colonna s’incamminé per via 
Salta al canto di inni rivoluzionarî vi- 
branti da -migliaia di petti umani e al- 
l'ombra di centinaia di bandiere fiam- 
manti ai raggi solari simbolizzando cosi 
il proletariato alla conquista della libertà, 

Solamente accennare il numero di con- 

_correnti sarebbe impossibile e qualunque 

cifra che si facesse sarebbe puramente 
arbitraria, solo possiamo accertare che 
era composto di parecchie miglia:a di 
operai. 

Nella colonna, prendeva pure parte la 
Società di resistenza Impiegati di tran- 
vays, e questo dette motivo a delle grida 
rabbiose contro i krumiri che conduce- 
vano i tranvai che percorrevano le adia- 
cenze, e quasi come a coronamento del 
loro disprezzo, questi abbietti venivano 
coperti da migliaia di sputi come merito 
dell’infame opera da loro compiuta. 

Col maggiore entusiasmo la colonna 
giunse alla piazza Rodriguez Pefia dove 
fu improvvisata una tribuna, dalla quale 
fece uso della parola il compagno Va- 
squez per la-Federazione Operaia Argen- 
tina, bollando a sangue l'istituzione poli- 
ziesca, che non soddisfatta di mettersi 
dalla parte del capitale, arrestava, in- 
carcerando dei nostri compagni come 
Bartolozzi e Jaquet, per il solo delitto di 
pensarla differente da loro, e cooperava 
al brutale assassinio del tranviere Leo- 
nardo Blois. Al pronunziare queste ulti- 
me parole la folla emesse un grido pro: 
lungato e severo, quale condanna per 
i colpevoli: (‘he sia vendicato. 

Parlarono successivamente i compagni 
Marante, Hucha, Manresa ed altri di cui 
mi sfugge il nome, tutti gli oratori attac- 
carono il selvaggio procedere della poli- 
zia nelle lotte fra capitale e lavoro, ed 
uno di questi citò il militarismo quale 
scuola di criminali, sferzéò la faccia dei 
suoi difensori facendo noto la mostruo- 
sità compiuta da un distaccamento del 3° 
reggimento di cavalleria, agli ordini del 
tenente Giuseppe Avalos, ii quale, senza 
pretesto alcuno ed al solo scopo di sod- 
disfare la sua:sete di sangue, fece mas- 
sacrare, mutilandoli fra strazi orribili e 
raffinata crudeltà circa ottauta indios uo- 
mini, donne, vecchi e bambini di una 
pacifica ed inerme tribù del Chace, Una 
salva di applausi e di grida ostili al mi- 
litarismo coperse le wtime parole dele 


Ale 6 circa, dopo terminati i discorsi, 


la colonna si ricomponeva per rimettersi 


in marcia, e tornare ogni associazione 
alla rispotiiva sede sociale. 
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Era già passata la maggior parte della 
colonna, quando un commissario di poli- 
zia, che alla testa di uno squadrone di 
poliziotti stava li come a guardia d'onore 
della forza proletaria cercò imporre alla 
Società Impiegati di Tranvays che pie- 
gassero la bandiera e intimo al resto 
della colonna di sciogliersi; da questo 
ne nacquero le naturali proteste, ma il 
rappresentante dell'ordine ordinò al suol 
non meno degni cavalieri di caricare la 
folla, e sciabolate a destra e sinistra fu- 
rono distribuite, e qualche bambino fu 
travolto fra le zampe dei cavalli. 

Per un momento il panico s'impadroni 
della folla, ma tosto datosi conto della 
situazione, fu da alcuni dimostranti di- 
sfatto un muricciuolo, i cui mattoni cam- 
biatisi in proiettili da centinaia di David 
e di Balilla furono lanciati contro la po- 
lizia che dovette ritirarsi impotente a 
selare l'odio di quei che avevano avuto 
una nuova conferma di ciò che é la 
polizia. 

La testa della colonna, ignara di ciò 
che nella piazza succedeva, continuava 
la sua marcia, imprecando contro i kru- 
miri delle compagnie di tranvay, risul- 
tando tra questi varî contusi. 

Anche costi giunsero due squadroni di 
polizia di rinforzo e la piazza Lavalle si 

*cambiò in una vera battaglia campale, e 
alle cariche dei poliziotti rispondevano 
le piette degli operai, risultando variî 
sbirri feriti. 

Dopo di che il meeting s’ incamminò 
verso la sede della Casa Obrera Gremial, 
dove si sciolse la manifestazione anti 
poliziesca al grido di viva la Rivoluzione 
Sociale! 

Operai del porto della Capitale.—Causa la 
riottanza dei capitalisti che formano il 
«Centro de Navegaciòn Trasatléntica», 
Armadores y Lancheros, Centro de ;Ce- 
reales, Exportadores y Barranqueros con 
alla testa 1 borghesi Mihanovich, Oristo- 
phersen e Delfino — maggiormente cono- 
sciuti per il disprezzo che dimostrano, 
l’odio e gli istinti reazionari verso ogni 
operaio cosciente che non si lascia do- 
cilmente aggiogare e che si ribella al loro 
esoso sfruttamento —sfàcciatamente coa- 
diuvati dal famoso gesuita Dr. Capurro 
presidente di un branco,di pecoroni eu- 
nuchi del pensiero che formano la rachi- 
tica Lega Democratica Cristiana, causa 
la cocciutaggiue di tutti costoro, ripetia- 
mo, e dovuto alla ferma decisione degli 
operai di non cedere un’apice nelle re- 
clamazioni formulate continua lo sciopero 
dei lavoratori del porto. 

E impossibile enumerare nel poco spa- 
zio che le dimensioni del nostro periodico 
ci concedono tutte le vicissitudini di que- 
sto sciopero cotossale; riassumeremo 
dunque i fatti più importanti e le ultime 
notizie. 

Da oltre venti giorni il traffico del 
porto é completamente paralizzato, con 
grave danno del commercio di tutta la 
repùbblica, giacché i lavoratori di tutti i 
principali porti dell'Argentina hanno fat- 
to causa comune coi marinai e fuochisti, 
stivatori, ecc. della Capitale. E tale l’ag- 
glomerazione di piroscafi, bastimenti a 
vela ed imbarzioni d’ogni classe nei digues 
e moli che non possono manovrare, e se 
dalle fila del popolo sorgesse, puta caso, 
un Souveraine — terribile e giustiziero — 
ed appiccasse il fuoco ad una delle tante 
imbarcazioni, il porto intiero andrebbe 
distrutto dal «fuoco purificatore». 

Il governo — che da principio, per 
paura, finse dimostrarsi imparziale — 
cedette alla pressione dei capitalisti ed 
invié sul luogo prima marinai della squa- 
dra armati di mazisers, poi reggimenti di 
fanteria, artiglieria e squadroni di caval- 
leria armati fino ai denti, colla missione, 
come vedremo in seguito, di provocare 
gli operai e spingerli al lavoro a colpi di 
fucile, piattonate e fendenti di sciabola, 

Ma tutto questo apparato di forze non 
spaventò gli scioperanti. Compiendo un 
patto di solidarietà esistente colla Fede- 
razione degli Stivatori i carrettieri ad- 
detti al trasporto delle mercanzie dalla 
dogana ed al traffico del porto si piega- 
rono allo sciopero. Gli scioperanti sono 
attualmesrte pi di 20.000, senza contare 
i diversi altri scicperi nella città. 

Vedendo il governo che colla forza 
armata solo era riuscito ad aggravare il 
conflitto, ricorse all’ astuzia: chiamò la 
commissione dei borghesi e quella degli 
scioperanti, ed udite le ragioni e le esi- 
genze di ambo le parti propose, o meglio, 
tentò imporre un arbitraggio. Per un 
momento tememmo che gli operai cades- 
sero nel tranello. Ma le ultime notizie 
dimostrano che gli operai oggidi non 
sono più cosi minchioni. 

Quando il ministro dell’interno aspet- 
tava la Commissione degli scioperanti, 
ricevette invece una nota degli stessi 
nella quale dichiarano che essi disdegna- 
no presentarsi, giacché non sono disposti 


L'AVVENIRE 


a subire arbitraggio alcuno, perché non 
vogliono in nessun modo rimettere il 
giudiziodelle loro pendenze coi capita. 
listi ad un tribunale ad hoc. Essi si man- 
tengono saldi nelle loro esigenze. 

I borghesi invece reclamano l’arbitrag- 
gio che ad essi converrebbe. 

Vi furono vari conflitti fra gli sciope- 
ranti e la truppa che difende la proprietà 
dei borghesi ed i pochi krumiri, elementi 
elettorali importati dall’interno.della re- 
pubblica. 

Domenica 3 Gennaio un gruppo di scio- 
peranti marinai e fuochisti si avvicinò 
al vapore «Paris» proprieta del famige- 
rato Mihanovich, il beniamino di Roca, 
cercando render conscio dello sciopero 
l'equipaggio ‘di detto vapore di ritorno 
da uno dei soliti viaggi interfluviali. Un 
picchetto di marinai della Prefettura ar- 
mati di maiiser fece fuoco sugli operai 
ferendone diversi e uccidendo il compa- 
gno Ferruccio Zappalotti, il quale crivel- 
llato di ferite cadde gridando: Viva l’A- 
narchia! 

Che il sangue versato sia seme fecondo 
e segni l’éra del raccolto di buone messi. 

La «Federazione Operaia Argentina » 
protestando contro questo nuovo vigliac- 
co assassinio aveva organizzato un'altro 
gran meetin di protesta che doveva aver 
luogo Domenica scorsa, ma la polizia 
lo proibi, come prima eransi negate le 
autorità di consegnare il cadavere di 
Zappalotti ai lavoratori del porto che 
avevano intenzione di farne l’accompa- 
gnamento funebre. 

—Ora sappiamo quali sono gli « otros 
procedimientos » che teneva in serbo il 
ministro Gonzales qualora fallisse la ten- 
tativa di arbitraggio. Si tratta di lasciar 
briglia sciolta agli squadroni di lanzi- 
chinecchi i quali urtano col cavallo, cal- 
pestano e sciabolano a mansalva gli scio- 
peranti. 

Lunedi u. s. quest'orda di vandali as- 
saltò, sciabola sguainata, il locale dove 
si riuniscono i carrettieri, ruppero i mo- 
bili, sbaragliarono e ferirono i pochi scio- 
peranti che là si trovavano in quel mo- 
mento; poscia, superbi per si facile vitto- 
ria, si ritirarono. 

Corsa fra gli operai la notizia di que- 
sto assalto, pochi momenti dopo — dico- 
no. i giornali borghesi — accorrevano sul 
posto oltre 2.000 uomini esasperati pronti 
a reprimere tumultuosamente questo in- 
qualificabile attentato. 

Intervennero tutte le autorità locali 
ed il socialista deputato...in erba Dr. 
Alfredo Palacios che a forza di scongiuri 
e buone promesse riuscirono a rappaci- 
ficare gli animi. 

Altre aggressioni realizzarono i valo- 
rosi militi dell'esercito in difesa del capi- 
talismo. 

Non ostante tutto e a dispetto di pa- 
droni e governo lo sciopero continua; 
gli operai si mantengono fermi e risoluti 
ed i borghesi cedettero già in quasi tutto 
ma si ostinano a non voler riconoscere 
le società degli operai. 

La vittoria degli scioperanti pare sia 
prossima. 

Gli impiegati ferrovieri. — Anche il perso- 

nale delle ferrovie minaccia scioperare. 
Reclamano importanti miglioramenti, 
. La « Federacion de Ferrocarrileros » 
é forte di circa 6.000 associati, che se 
sapranno far valere i loro diritti potran- 
no ottenere qualcosa e procurare serii 
grattacapi ai loro sfruttatori. 

Lo sciopero dei pittori. — Continua lo 
sciopero parziale di questi operai contro 
i pochi padroni che non firmarono. 

Lavoranti in legno.—E terminato lo scio- 
pero di questi lavoratori che durò tre 
settimane, avendo riportata quasi com- 
pleta vittoria. 

Muratori e affini. — Questo sciopero si 
mantiene in tutta la capitale. Gli archi- 
tetti e costruttori hanno nominato una 
commissione perché tratti cogli operai. 

La Società Muratori sollecitò e rice- 
vette soccorso da varie altre società 
operaie. 

Macellai.—Anche questa classe che fino 
a poco tempo fa s’esra mostrata apatica 
all'idea di organizzazione, ha celebrato 
una importante riunione ed ha costituito 
la propria società di resistenza aderita 
alla F. O. A. 

È bene che questi operai abbandonino 
una buona volta le numerose taverne del- 
le adiacenze dei mercati, per aggruppar- 
si e pensare e provvedere al proprio mi- 
glioramento morale ed economico. 

Tessitori.—Sono in isciopero gli operai 
ed operaie di alcune fabbriche di tessuti; 
reclamano diminuzione d’orario ed au- 
mento del 20 °/, sul salario. 

Vetturini di piazza. — Sono malconienti 
delle lore condizioni, e minacciano di- 
chiararsi in isciopero il 15 corrente se i 
padroni non rispondono favorevolmente 
concedendo quanto essi esigono: la sop- 
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pressione del diario fisso e 90 pesos al 
mese, 

Altri scioperi. —Vi furono e vi sono at- 
tualmente in Buenos Aires varii altri 
scioperi, con alternativa di vittorie totali, 
parziali o sconfitte. 

Varie corporazioni operaie che mai 
dettero segno di vita, si organizzano ora 
e si preparano a lotte future. ; 

Stiratori e stiratrici. —Si sono costituiti 
in società di resistenza questi lavoratori, 
aderendosi alla F. O. A. 

Operai delle arti grafiche.—Questi operai, 
punti dalla vergogna di essere rimasti 
alla coda di tutti gli altri operai della 
Capitale in fatto di organizzazione, men- 
treché, data l'istruzione che la loro pro- 
fessione richiede abbiano, dovrebbero 
formare l'avanguardia del movimento 
operaio, si sono scossi dal letargo in cui 
giacevano, hanno vista la miseria morale 
ed economica che li affligge causa la di- 
sunione deplorevole, ed anch'essi si muo- 
vono, si organizzano preparandosi a fu- 
ture lotte. ì 

Rispondendo all'appello della Asocia- 
zione delle Arti Grafiche si riunirono 
Domenica scorsa al Worweerts varie cen- 
tinaia di lavoratori appartenenti a tutti i 
rami dell’arte grafico e fondarono la Fe- 
derazione delle Arti Grafiche composta 
delle Sezioni autonome di: tipografi, lino- 
tipisti, macchinisti, mettifogli, litografi, 
fonditori di caratteri, legatori ed ogni 
ramo che contribuisce alla pubblicazioue 
del pensiero. 

Invano i socialisti presenti con a capo 
un tal Ferrando tentarono far abortire 
l’inizativa per salvaguardare la rachitica 
Cassa di Disoccupati di una società di 
mutuo soccorso. 

Si nota fra questi operai uno sponta- 
neo spirito di associazione. 

Domenica prossima, 17 Gennaio, si 
riunirà la Sezione Tipografi nel locale 
di via Estados Unidos 1936. 

Da Jnnin.—Ci informano da questa loca- 
lità che gli operai delle fornaci di mattoni 
ottennero un miglioramento. Un solo pa- 
drone non volle cedere, e gli operai gli 
dichiararono il boycott di braccia lascianh- 
dogli la fabbrica deserta. 

Sarebbe utile che in questi momenti di 
rivendicazioni proletarie tutti i compa- 
gni nostri si cambiassero in attivi pro- 
pagandisti e facessero magari sforzi er- 
culei per portare la lotta in un terreno 
prettamente rivoluzionario. 

Non é dalle colonne di un periodico 
che potremmo indicare i mezzi che si 
potrebbero mettere in pratica; vecchi 
del movimento, abbiamo visto molti esem- 
pi e che quando i governi hanno mostrato 
le canne dei loro fucili perfezionati fa- 
cendo bersaglio dei nostri corpi, in cam- 
bio si sono avuti individui che trovando 
costosa la compra del fucile hanno pre- 
ferito, colla spesa di pochi centesimi, 
fabbricarsi una bomba e difendersi. 

Alla violenza dell’alto, la violenza del 


basso che é più energica e sicura, 
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“L'INTRANSIGENTE ” 


L'smministrazione di questo giornale so- 


! cialista-anarchico che si pubblica in Lecce, 
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Italia (di cui, tra parentesi, non ricevemmo 
mai il cambio) avverte i compagni che da 
ora in avanti L /ntransigente uscirà ogni 
quindici giorni in forma di rivi:ta. 

Promette essere interessante. Costerà4 10 
centesimi in Italia, 15 all'estero. Indirizzo: 
Antonio Palmarini, Lecce (Italia). 





LUIGI SAPORITO accusato pubblica» 
mente sui nostri giornali fin dal dicembre 
1902 di essere spia, si lamenta di essere 
stato maltrattato da un gruppo di compa- 
gni nostri che, avendolo incontrato nella 
manifestazione ultima della F. O. A, lo pre 
se a pugni chiamandolo spia; dice di aver 
varie volte protestato contro l'accusa infa- 
mante, ma che non fu mai atteso; proclama 
la sua innocenza, e sfida chiunque a pro- 
vargli che egli é o sia stato spia. A tale 
scopo, onde riabilitarsi di fronte ai compa- 
gni che credono ciò che egli assicura essere 
calunnia, invita i suoi accusatori ad una 


. riunione che potrà aver luogo dove e quan- 


do ad essi piaccia. 
Suo domicilio: Constitucién 2939 (2° patio). 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore «ell’AVVENIRE 


Capital, — Gruppo «L'Aurora» — Vittone 
Giuseppe 40, Il mozo della nostra fonda 40, 
Sacchetti Giacinto 26, Vicente Rossi 10, Gi 
liberti Antonio 10, Lochetini Pietro 10, Raz 
zai 20, Francisco Corradi 10, D. Bruzzone 
10, Canaglia 10, Carlo Masini 20, Borione 
Ernesto 20, Un volontario 25 B. Zanelli 20, 
A Corradi 20, Un panadero 10, Juan 10, Maz 
zini 10, Sacchetti 20, Domingo Cascelli 20 — 
Totale 3,55, meno 0,60 per compra giornali, 
restano 2.98. 

Lista 1532 —Tesei Domenico 50, Zanelli 
Ercole 50, Marconi Massimiliano 30, Gio- 











vanni Tesei 20, Americo Tesei 10, Nazareno 
Tesei 20 Francisco Berra 20, Bernardo Ber» 
ra 10—Totale 2,10. i 

Gruppo «Defensores de Nuevas Ideas». — 
Pedrito 20, Pelegrini 10, Griego 10, Riga- 
monti 10, San Roque y gringo 15, Mazzucco 
T., 50, Luz v Vida 10 S«lerno 10, Acqua 10, 
Juan P. 30, F. Lobos 25, R_Guzzetti 20, Valla 
10, A. Villa 15, S. Mentasti 10, Donato 10, 
M. Abasti 10, E Hondanea 25, J. Crespi 30, 
L. Villa 15, D. José 10, Tre krumiri 10, P. 
Elizalde 10, L. Martinez 10, A. Paes 10, ]. 
Anfossi 10, Griego 10, Pellegrini 10, P. Guz- 
zetti 15.—Totale 4,40. 

Lista Carboni —Solitario 30, Adela Calvi 
20, Gisso 10, Bicchierata 20 Francesco 10, 
N. N. 10, Un pratico 10, N. Cancaqui 10, 
Sanguinetti 10, Un anarquista 20, Gino 10, 
Modesto Fernandez 15, L. Gazzolo 10, Car- 
lo Carbone 10, José Tassara 10, Non avendo 
altri 05, N. N. 50,—Totale 2,70. 

Lista Paganelli—Un ojalatero 20, un mas» 
sone 10, Anselmi 50, Compagno 15, Barbero 
30, Compagno 10, N N 30, Un compagno 10, 
Allafo 05, Raccolti alla fonda 20, Juan 50, 
Chanchito salutando Basterra 50— fot 3,00. 

Lista Gonzales—]. Bedetti 10, Otro 10, Un 
secuestrado 10, Negrin sin patria 10, Revo- 
lucionario 05, M. F. G. 10, Un profugo 10, 
Chapa chi Branca 10, Compagno 05—To- 
tale 0,80. 

Lista R. Block. — Conte 1,00, Valentino, 
Vittorio e altri compagni augurando il 
trionfo agli scioperanti 1,65, R Block 85.— 
Totale 3,50, 

Negrin sin Patria 10, Estos los Robé 10, 
S. C. 05, M. A, 10, Vile Papa 10, id 20. — To- 
tale 0,55. 

Abbonamenti—Elisa C. Calcagno 1,00, J. 
Bosco 1,00, Garcia 1,00,—Totale 3,00. 

Carcarafid.—], V. 1,00, C. P. 1,00 

i de Mendoza. — Pedro Alfonsini 


Juarez —Lista E. R.—Enrico Rossi 1,00, 
Un rivoluzionario 1,00, Luigi Marcucci 1,00, 
Un disperato 1,00, L. B. 100, F. Vaglio 50, 
Narciso Ricci 5 , José C. 50, Pace e Guerra 
50, S. Ricagno 1,00, Bernasconi 1,00, G. Pa- 
voni 1,00, N. Napolitano 2,00.— Totale 12,00; 
divisi: $3.00 per La Protesta, 1,00 per opu- 
scoli « Deismo y Materialismo» e 8,00 per 
L'Avvenire. 

Junin.— Centro Popular de Estudios So- 
ciales—A Solari 1,00, Augusto D. 50, Dario 
Montanari 50, Antonio Bonato 50, Vincen- 
zo Mazzari 20, A. C. 50 A, Pedrini 50, Ma- 
nuel Vasquez 1,00, O. Piculo 50, Bellana 
Stefano 50, Guarmini 5,70, Vidal 50, Antonio 
Solari 1,00, Santa fé Savona 50, id 10, A. C. 
40, Maestro 8 horas de trabajo 1,00, Ai ur- 
gini 1,00, Carrara 1,00, A, Pedrini 50, Tavan 
90, Higinio Suarez 40, Juan Fayes 40, Libo- 
ni Heredia 40, A. Bonati 50.—Grupo inde- 
pendiente 4,50, Grupo Mujeres Libertarias 
—Ana Martinez 50, Mariana Lopez 20, Do- 
lores Lopez 30, S. Maria B. 50.—Total 25,50 
divisi: 12 50 per «La Protesta», 6,50 per Vida 
Nueva e 6.50 per L'Avvenire, 

Bahia Blanca.—F. Guermanetto 2,00, P. 
Frassinelli 1,00, Coriella 30, L'imbecille 1,00 
Marcello Pasquale 1,00, Contando Sarti 30, 
Ravachel 50, Opiol Battista 1,00, Inspector 
La Positiva 80, Andrés Cortella 50, Pom- 
peo Allemani 50, Mateo Moreno 50, Celeste 
Salvetti 50, P. Castelli 20, C. Ferraresi 1,00, 
Un convencido 60, E. Marzuzi 30, F. Um- 
berto 2,00, A. Amadei 50, Juan Forni 50 
G. Menguni 20, Altredo Grifoni 40, Fermani 
A_ 1,00, Francesco Laino 40, Pampero Do- 
miogo 1,00, Abbasso lo sfruttatore Antonio 
Gerardi de Bascio Porto 10, Un carpintero 
20, Alcuni lavoratori di Cuatrero 1,50, Un 
desengafiado 50, Giorgio Bandino 50, To- 
mas Carica 50, Un credente 50, Cassera 1,00 
—Totale 23,00. — Da Zug. Withe, — E. D, 
50, GL. 50, J. D. M. 1,50, G. 1,50, C. F 1,50, 

« E. P. 1,00, Teresa 1,00, Fabbri 
T. 50, Chop 50, Tommasi José 50, Fideri P. 
50 — 10,15. — Totale 33,15 che vanno cosi 
ripartiti: ps. 12.00 all' Avvenire, 8,00 alla 
Protesta, 5,00 a Vida Nueva, 2,00 famiglia 
Troitifio e 6,00 al Grido della Folla di Mi- 
ago: OR i ae $ 20,00). 
ucuman—Rufinati saluta i compagni di 
Junin 1,00, Murando tambien 50, Piai da 
prez 40, Sin Patria 50, Guerra 1,00, Ottavio 
torn 1.00, Carmen 30, A. Etienne 50, Pedro 
V. 50, Armonia Umana 50, Papaluccio 50, 
Guglielmo 50, Italia 60. — Totale 7,80 meno 
50 per giro postale restano 7.30; divisi : 3,80 
La sie e 3.50 EA La rg a 
endoza — Antonio 1 irelli 
—Totale 2 00 i Metto 
mezzo della Protesta.—Da Santa Rosa 
de Tohay N. C. de E Tome 4,00, Da itosario 
E. Gomez Muruba 1,00, Emilio Antognini 
1,00, Inglese 1,50, Pedro Natale 1,00, Da 
Ola varria Remitente 2,50, Inglese 50, Carlos 


Verga 1,00, Unos Albafiiles 20, Da Vi 

2,20 Da Ensenada 1,50.—Totale 16405 sit 
Totale entrata $ 75,20 

USCITA 

Stampa del presente . $ 50.00 

Spedizione id 9.00 

Casella postale 10,00 

Trasporto giornali e varie 200 

Deficit del N. scorso 37,61 


.Totale uscita 108,61 
Deficit attuale $ 33,41. 


Nel numero scorso siamo incorsi in pae 
recchi sbagli: I 5,00 $ di J Dionisi erano 
destinati metà per L'Avvenire e metà per 
«La Protesta»; il totale dell'entrata restava 
cosî di $ 19,70 invece di 22,20; per errore 
tipografico il totale dell‘uscita figurava di 
8.220) mentreché doveva essere 57,31; il 

eficit doveva restare di $ 37,61 invece di 
36,11 come figurava, 











